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Un documento firmato anche da Mussi, Salvi, Zani, Minniti e Izzo rivolto a direzione e parlamentari

Lettera della maggioranza del Pds:
è nostro compito guidare il partito
Folena: «Questa responsabilità ce l‘ ha data il congresso»

È guerra con Staiti

Autoestinta
la Fiamma
di Rauti
a Milano

Il segretario
della Quercia
capolista
a Roma?
Il partito della Quercia,
nella capitale, ha proposto
a Massimo D’Alema di
guidare la lista del partito
per le prossime elezioni
amministrative. Lo ha
detto il segretario della
federazione romana,
Roberto Morassut,
precisando che mercoledì
prossimo, nella direzione
federale del Pds di Roma, si
comincerà a discutere i
criteri di composizione
delle liste. «Visto che la
campagna elettorale -
afferma Morassut - vedrà
l’impegno molto probabile
dei grandi leader nazionali
è giusto che il Pds si
impegni nel confronto
elettorale con altrettanta
determinazione. Per
questo saremmo onorati se
il segretario nazionale del
partito accettasse di
guidare la nostra lista».
Nella mattina di ieri il Pds
romano aveva proposto a
Goffredo Bettini,
capogruppo capitolino del
partito, di essere il
capolista. Ma con una
dichiarazione pubblica
Bettini, pur apprezzando la
proposta, ha spiegato le
ragioni per le quali ritiene
conclusa la sua lunga
esperienza in consiglio
comunale. «La richiesta del
Pds di Roma nasceva -
spiega Morassut - dalla
considerazione del ruolo
centrale svolto in questi
anni da Bettini alla guida
del partito e dell’alleanza
di centrosinistra. Abbiamo
comunque chiesto a
Bettini, il quale ha
accettato, di avere un ruolo
di guida durante la
campagna elettorale». A
Botteghe Oscure, i
collaboratori di D’Alema
sottolineano che il
segretario affronterà la
questione delle elezioni a
Roma probabilmente a
settembre. Non viene però
escluso che D’Alema
accetti di fare il capolista
soprattutto se
scenderanno in campo i
leader degli altri partiti; al
momento, però, una
decisione è «prematura».

ROMA. «Unimpegnostraordinarioe
convergente per fornire un baricen-
tro politico saldo e affidabile per il
partitoeperl’elettorato».Sotto,lafir-
madeidirigentipidiessinipiùvicinia
MassimoD’Alema -daMarcoMinni-
ti a Pietro Folena, da Francesca Izzo a
Mauro Zani, per finire ai due capi-
gruppo, Fabio Mussi e Cesare Salvi.
Un’iniziativa senza precedenti, nella
storia della Quercia, una lettera che
un «involontario errore di battitura»
dell’ufficiostampadiBottegheOscu-
re presentava all’inizio come inviata
a tutti gli iscritti, e in serata corregge-
va: è rivolta «ai componenti della di-
rezione e ai parlamentari del Pds che
avevano aderito al documento di co-
vocazione dell’assemblea della com-
ponente di maggioranza, tenutasi a
Roma il 18 marzo scorso». Comun-
que, un documento che diventerà
centrale nei prossimi mesi di vita po-
liticadentroilpartito.

Iseifirmatariinvitanoa«rafforzare
l’iniziativa del Pds e a rilanciare e ri-
qualificare ulteriormente l’esperien-
za del governo dell’Ulivo». E per far
questo, senza tanti giri di parole, si ri-
tiene «necessario contribuire oggi
più che mai ad una maggiore autore-
volezza del gruppo dirigente nazio-
nale del Pds entro il quale la maggio-
ranza congressuale deve assumere
per intero la propria responsabilità:
quellacheadessacompeteentrouna

nitidademocraziadimandato».
Non si tratta di un iniziativa im-

provvisata. Già da tempo, una certa
inquietudine serpeggiava nella forte
maggioranza che sostiene D’Alema.
C’era stato lo sfogodel segretarionel-
la sua veste di presidente della Bica-
merale, l’intervistadi Mussi all’«Uni-
tà» sullamancanzadiungruppodiri-
gente, l’esplicita richiesta di D’Ale-
ma, durante una riunione della dire-
zione della Quercia, di sapere «se c’è
nelpartitounamaggioranza»asoste-
gnodellasualinea«conchiaraassun-
zione di responsabilitàenonsolonei
giornidi festa». Ilmodoincuièanda-
to avanti il dibattito dentro ilPds, col
batti e ribatti quotidiano, mentre
D’Alema conduceva in porto la Bica-
merale, è stata la goccia che ha fatto
traboccareilvaso.

Gli estensori della lettera dichiara-
nodivoler«farsicarico»delruoloche
l’ultimo congresso ha affidato alla
maggioranza «in modo ancor più
pieno, efficace e collegiale, anche su-
perandodeficienzee lacunechesiso-
nodi recenteevidenziate».Nella loro
lettera, rivendicano il conseguimen-
to degli «importanti successi politi-
ci», primotra tuttiproprio ilmodo in
cuisi sonoconclusi i lavoridellaBica-
merale, che «offre finalmente la pos-
sibilitàdidareunosboccopositivoal-
la lunga transizione italiana». E co-
munque, si annuncia la presentazio-

ne di una serie di emendamenti al te-
sto approvato, per cercare di dare
«pienarappresentanza»aregioni,co-
muni e province. E inoltre, si farà di
tutto perché «vi sia un ripensamento
a possa prevalere un doppio turno
nei collegi con recupero proporzio-
nale,comedel resto indicatodalcon-
gresso del Pds». E si annunciano pro-
poste imminenti sul temacaldodella
riformadellostatosociale,da«intrec-
ciare»,perlamaggioranzapidiessina,
con una«incisiva azioneper il lavoro
el’occupazione».

«Siamo convinti - aggiungono
MussieSalvi,MinnitieFolena,laIzzo
e Zani - che, per investire nel medio
periodoisuccessipolitici finquiotte-
nuti, c’è bisogno di qualificare ulte-
riormente ed espandere il ruolo e la
presenza del Pds nella società italia-
na, muovendo dall’ambito naziona-
le e dai contesti locali e regionali».
Non «un atto dovuto», quindi, ma la
convinzione che sia urgente «far vi-
vere più pienamente le ragioni della
maggioranza assieme alla costruzio-
ne continua del gruppo dirigente e
nazionale.Aciò-aggiungonoifirma-
tari - si associa l’idea che sia possibile
assumere un ruolo propulsivo e in-
novatorecomeareadellamaggioran-
za per affrontare i problemi che stan-
no di fronte a noi e che ricadono in
partegrandenellanostraresponsabi-
lità». E concludono: la maggioranza

intende rispondere «con una presen-
za più collegiale negli organismi diri-
genti, con un’attività più coordinata
ed efficace di tutte le organizzazioni
delpartitoeconunasempremaggio-
recapacitàdipropostainparlamento
enelpaese».

Maiseinonvoglionosentirparlare
di costituzione ufficiale della corren-
te dalemiana - ipotesi che in una pri-
ma stesura del documento veniva
esclusaapertamente.«Preferiamoun
pluralismo solidale che sia estraneo
sia alle correnti sia al centralismo. La
maggioranza si prende le sue respon-
sabilità - dice Pietro Folena -, vuole
avere un ruolo propulsivo e vuole
avere una presenza più collegiale». E
inpratica,cosasignifica?«Chenonsi
dirà più che c’è Zani contro Mussi, o
Folena contro Izzo. Avremo una pre-
senzacollegiale...»,dice.

Èperplesso, invece, l’«ulivista»An-
tonello Falomi. «Se, come appare a
unaprimalettura-commenta-èsolo
un appello a serrare le fila rivolto alla
maggioranzaeablindarlaperblocca-
re il confronto, allora questo sarebbe
un fatto negativo». Per Mauro Zani,
un altro dei firmatari, è invece solo
unaripresadell’attivitàdellamaggio-
ranza, dopo la riunione del marzo
scorso, quando «si stabilì di conti-
nuare con l’impegno appena comin-
ciato, di fare qualcosa e definire una
linead’azione».

MILANO. «Purtroppo non è vero che
da vecchio un uomo dia il meglio di
sè. Almeno così non è per Pino Rau-
ti...». Dalla sua abitazione di Milano,
il principe Tomaso Staiti di Cuddia
sparaazerosuquellochefinoapochi
giorni fa era il suo «duce» riconosciu-
to.MaStaiti, con il camerataAdriano
Tilgher, è appena stato espulso dal
Movimento sociale-Fiamma tricolo-
re. Così, bandita ogni mezza misura,
alimenta una polemica ferocissima:
«Quello - dice, sempre riferendosi a
Rauti-sicredeildittatorellodelloSta-
to libero di Bananas...che manovra i
suoi vassalli nominando conti, mar-
chesi duchi e principi...». Siccome
Staiti«principe»veroloègià,pocogli
importa di far parte del gruppo degli
«ossequiosi servitori di un monarca
con scarsa legittimazione». Insom-
ma all’interno dell’ultima roccaforte
della destra sociale è scoppiata una
vera e propria guerra fratricida con
espulsioni, sospensioni, deferimenti
e autoscioglimenti. Giusto ieri si è
«autoestinta» la federazione di Mila-
noper«solidarietàcongliespulsi».

Ma perchè tanto massacro? Staiti
addossaognicolpaaRauti:«Vuolfare
della Fiamma la cameriera a ore del
Polo. In politicaci sta tutto, sulpiano
tattico, come dimostrano i comuni-
sti di Rifondazione, ma mai possono
esseremessi insvenditaiprincipiegli
obbiettivi strategici per interessi in-
comprensibili». Precisamente i ca-
merati dissidenti accusano Rauti di
«inciucio»colPoloe insinuanoche il
misfatto sarebbe stato compiuto sul-
l’altaredelleprossimeelezionicomu-
nali diRoma.«So - diceancoraStaiti -
che il candidato sindaco del Polo,
PierluigiBorghini,datoperdentesul-
la carta, si è mosso per ottenere ap-
poggi dalla Fiamma...». E che male
c’è nel chiedere e magari ottenere un
possibile consenso di 10-15 mila voti
da un’area politica contigua in una
competizione elettorale? Il camerata
Staiti si faunarisata: «Nientedimale,
se non fosse per il piccolo particolare
relativo alla cancellazione delle ra-
gionistessedivitadelMovimentoso-
ciale, nato dopo la svolta di Fiuggi. Il
fatto è che a Rauti non gli frega nulla
dei tre punti politici sui quali ci si do-
vrebbe muovere: lotta anti-Maa-
stricht, lotta all’ubriacatura liberista,
lottaallaBicamerale».

Non basta. La requisitoria diventa
spietata: «Rauti è al suosecondofalli-
mento - insiste Staiti - gravequanto il
primo,quandosidimisenel‘91dase-
gretario del Msi, lasciando tutti
quanti,acominciaredaisuoistessife-
delissimi, sconcertati e allo sbando».
Al di là delle dichiarazioni al veleno
degliespulsi, ilproblemadifondodel
microraggruppamento della destra
sociale resta inalterato: i rapporti col
Polo.

Sulla questione non c’è mai stata
identità di vedute. Dopo la sconfitta
del Polo nel ‘96, ci fu chi, e tra questi
gli stessi Berlusconi e Fini, gridò allo
scandalo per il mancato appoggio,
soprattutto nel Sud, della Fiamma.
Quella corsa elettorale solitaria del
neonato Movimento sociale costò
parecchio al centro-destra che si ri-
trovò alla fine in deficit di manciate
di voti pesanti e decisivi. «Giusto co-
sì», esultarono iduriepuricomeStai-
ti. Più scettica e ai limiti del penti-
mento fu invece la reazione dei diri-
genti vicini al segretario. Da questo
momento è frattura. Nessuno lo
esplicita ma viene anche messa in di-
scussione la leadership di Rauti e per
la segreteria comincia a girare anche
ilnomediStaiti. Idissidentiormaiso-
no allo scoperto e Rauti li aspetta al
varco. Il pretesto per attaccarli arriva
con le recenti elezioni amministrati-
ve. AMilano la Fiamma raccoglie po-
coo nulla. Il flopsi ripeteanchenegli
altri comuni del Nord. Staiti e i mila-
nesinefannolespeseevengonomes-
si sotto accusa dalla segreteria nazio-
nale: «Avete visto? Siete dei buoni a
nulla...». Secca la replica: «Tutte bal-
le,ciaveteboicottati...Laprova?Non
ci avete neppure aiutati finanziaria-
mente». Staiti raccontadiunballetto
di «otto miserabili milioni, promessi
e mai arrivati». Ancora: «Se al Nord
siamoandatimale,voialSudnonsie-
te neppure riusciti a presentarvi, co-
me a Reggio Calabria e Catanzaro».È
uncrescendodiaccuseeveleni.Rauti
va all’assalto: «Siete dei falsari e degli
imbroglioni, quindi fuori dai pie-
di...». Staiti replica: «E tu sei una ca-
meriara a ore del Polo». Il divorzio in
camicianeraècosìconsumato.

Carlo Brambilla

Montecitorio
minacce
al Corriere

Il direttore del Corriere della
Sera, Ferruccio de Bortoli,
ha inviato una lettera di
protesta al presidente della
Camera, Luciano Violante,
in seguito all’episodio che
ha visto il deputato leghista
Luciano Dussin «minacciare
pesantemente» in aula un
giornalista del quotidiano,
Gian Antonio Stella.
«L’episodio grave di
intolleranza - scrive de
Bortoli a Violante - con mio
grande stupore non è stato
minimamente sottolineato
e stigmatizzato da lei che, in
quel momento, presiedeva
la seduta». E dice De Bortoli,
la spiegazione ufficiosa del
non intervento sarebbe
stata la necessità di non
compromettere la veloce
conclusione del dibattito.
De Bortoli esprime tutta la
sua amarezza per l’episodio.

L’INTERVISTA Il capogruppo: superato il mio dissenso sull’iniziativa di quattro mesi fa

Mussi: «Questa volta firmo perché non c’è la conta
Nessuna corrente, ma al partito serve una scossa»
Non è l’elenco degli amici del capo e non c’è alcun richiamo alla disciplina. È aperto un problema di democrazia, e va affrontato insieme alla que-
stione della forma-partito, ma il pluralismo non è un luogo dove ci si incontra nei giorni dispari. Aiutiamo il governo a fare meglio.

ROMA. C’è, questa volta, la firma di
Fabio Mussi. «Convinta e solidale»,
dice il capogruppo della Sinistra de-
mocratica alla Camera. Ma quattro
mesifa,quandoMauroZaniePietro
Folena raccolsero più di 150 firme
su un documento volto a rilanciare
l’iniziativa politica della maggio-
ranza congressuale subito interpre-
tato come atto costitutivo di un’a-
readalemiana,Mussi sichiamòfuo-
ri, denunciando il pericolo di «ten-
denze disgregatrici». All’assemblea
delgruppoarrivòadire:«Nonaccet-
tounasovranitàlimitata».

Allora,Mussi,ciharipensato?
«Se intende che abbia rinunciato

alle mie convinzioni, si sbaglia. La
firma c’è oggi semplicemente per-
chéèarchiviatoquelprecedente.La
conta non è stata fatta. Né questo
documentolasollecita...».

Però fa appello a «tutte le com-
pagne e i compagni che fanno
partedell’areadellamaggioranza
congressuale». Non nasce così la
temutacorrentedalemiana?

«Èscritto nella letteraaperta?No.
Semmai, può leggere il contrario: il
richiamo alla comuneresponsabili-

tà nella direzione del Pds, nella te-
nuta sulle scelte fondamentali, nel-
la solidarietà tra i membri del parti-
to. Le stesse firme sono di chi nel
Comitato politico del Pds ha condi-
viso la linea congressuale, non l’e-
lencodegliamicidelcapo...

È maliziosorilevarechenonc’è
lafirmadiWalterVeltroni?

«Sì, perché dovrebbe rilevare che
non c’è neanche quella di D’Alema.
E il documento fa riferimento a un
congresso aperto da una relazione
di Veltroni e chiuso dall’intervento
diD’Alema.Per cambiare la direzio-
nedimarciacosìtracciatacenevuo-
le un altro, di congresso. Non mi ri-
sulta all’ordine del giorno. Quindi,
abbiamo il dovere di procedere su
quella strada. Con D’Alema e con
Veltroni.Esenzacorrenti,nérichia-
mialladisciplina».

Ma allaminoranzacongressua-
le della sinistra si aggiunge ora la
componente ulivista che all’Eur
era parte della maggioranza. Lo
stesso segretario si è chiesto se ha
unamaggioranzachenonvaleso-
lo nei giorni di festa. Perché non
adeguarsi?

«Domanda legittima, quella del
segretario. Non nuova, del resto.
Ma la risposta più corretta è inun’a-
zione coerente con la linea politica
che ha vinto il congresso. Si è vota-
to, e un gruppo di compagni ha as-
sunto una posizione distinta. Poi
anche altri compagni hanno assun-
toposizionipiùautonome.Nonper
questo lamaggioranzadevemetter-
siinconcorrenza».

E però, nella lettera aperta, so-
no indicate le responsabilità che
alla maggioranza competono
«entro una nitida democrazia di
mandato». Cos’è: un’autocritica
ounarivendicazione?

«Vuoldirechebisognaimprovvi-
sare un po‘ di meno, ciascuno per
proprio conto. C’è una solida mag-
gioranza,equestadevedarsidafare,
esercitare la suafunzione, imprime-
reunascossaalpartito».

Non c’è il pericolo che abbia il
sopravvento la vecchia concezio-
nedelcentralismodemocratico?

«Perché? Le componenti, ormai,
sonoundatodi fatto,eilpluralismo
è un punto fermo. Indubbiamente
deve essere regolato in modo più

ampio di quanto non sia stato fino-
ra:c’èunproblemadidemocrazia(e
nonpuònonesserci,essendopassa-
ti dal Pci al Pds, cambiando per tre
volte lo statuto), insieme a quello
della forma-partito, della sua natu-
ra, dei suoi caratteri. E insieme van-
no affrontati, perché la dialettica
pluralista deve pur esercitarsi in un
quadro di comune consapevolezza
dell’appartenzaalpartito:nonèmi-
ca un luogo dove ci si incontra solo
neigiornidispari.Sifavivereilparti-
tocostruendoilsuoprogettoeil suo
programma, cosa che finora è avve-
nutatroppodebolmente».

Conildocumentoriapritealcu-
ne partite della riforma istituzio-
nale,osbaglio?

«La Bicamerale ha superato un
passaggio cruciale, nel quale il Pds
ha investito il suo patrimonio di
credibilità. Non possiamo che esse-
re coerenti nel successivo percorso
parlamentare: non nascondendo i
limiti,maper superarli conlostesso
spiritocostituente».

Sottolineateanchel’esigenzadi
«rilanciare e riqualificare l’espe-
rienza del governo dell’Ulivo».

Cos’è:unapresadidistanza?
«Anzi. Stiamo fortemente soste-

nendoquestogoverno,esiamosod-
disfatti dei risultati che ha raggiun-
to, mavogliamoaiutarloa fare sem-
pre meglio. Ha presente quali ob-
biettivi abbiamo da conseguire di
qui al Duemila? La lira nell’Euro e
l’integrazione europea, un nuovo
ordinamento istituzionale, la rifor-
ma del welfare. Una sfida storica, di
cuisiamoprotagonisticomepartito
di maggioranza relativa, con la più
consistentedelegazionealgoverno,
conimaggiorigruppiparlamentari,
con responsabilità amministrative
diffuse sull’intero territorio nazio-
nale».

Unamacchinapotente...
«Appunto per questononpuòes-

sere affidata alla buona volontà del-
l’uno o dell’altro, ma occorre che
l’intero gruppo dirigentese neassu-
ma la piena responsabilità. E in un
gruppo plurale, a volte possono es-
serci delle divergenze. Ma se si è ca-
paci di misurarle con la rotta, allora
l’approdosaràpiùsicuro».

P.C.

La sinistra

Buffo: «Si dimostra che la dialettica fa bene
Ora correggiamo i limiti della Bicamerale»

Gli ulivisti

Mancina: «Per la democrazia nella Quercia
non è sufficiente il pluralismo interno»

ROMA. «Checisiadialetticainterna
al Pds lo si sapeva e non c’è nulla di
nuovo. Giudico positivo che tra le
modifiche che la maggioranza del
Pds vuole proporre al testo della bi-
camerale ci sia anche quella all’arti-
colo 56 che riguarda il cambiamen-
todelrapportotrapubblicoprivato.
E‘unapropostachevanelladirezio-
ne che noi della sinistra abbiamo
sollecitato. È la dimostrazione che
la dialettica fa bene. Basta sapersi
ascoltare a vicenda». Gloria Buffo,
leader della sinistra interna della
Quercia, accoglie molto distesa la
mossa della maggioranza che so-
stiene Massimo D’Alema. Anzi, vi
vede pure un risultato dell’iniziati-
va della sua corrente: «Incassiamo
la correzione all’articolo 56 - insiste
- che, così com’è stato definito nel
testodellaBicamerale,noiabbiamo
fortementecriticato».

Nella lettera si parla di dare
maggioreautorevolezzaaigruppi
dirigenti.E‘d’accordo?

«Certamente.Mal’autorevolezza
dei gruppi dirigenti discende sem-

predalprogettoedalleculturecheli
animano. Non c’è una via organiz-
zativa».

La maggioranza parla anche di
emendamenti al testo della Bica-
merale.Condivide?

«Dovremo discutere insieme su
quali emendamenti fare. Credo
inoltre che ciascun parlamentare,
in materia di riforme istituzionali,
abbia il diritto dovere di esprimere
le proprie posizioni. Penso che sia
positivo che la primaparte del lavo-
ro sulle riforme sia andato in porto.
Noi non abbiamo mai auspicato il
fallimento della Bicamerale, ma sui
contenuti delle proposte emerse ho
deidubbi».

Quali?
«Ritengoche ilproblemaitaliano

sia quello della stabilità e questo
non lo si risolve con il semipresi-
denzialismo, ma semmai con il pre-
mierato. Tuttavia, dal momento
cheèstatosceltoilsemipresidenzia-
lismo credo che adesso si debbano
calibrare i poteri del presidente che
a mia avviso deve avere un ruolo di

garanzia».
E la candidatura di Di Pietro?

Anchedall’internodelPdssisono
levatecritiche.Leichenepensa?

«Abbiamo detto che la Bicamera-
le e le riforme istituzionali doveva-
no servire a ridare prestigio e forza
alla politica. Ma se la politica italia-
na si deve contendere la collocazio-
ne di Di Pietro, allora vuol dire che
essa è ancora fragile. Non discuto il
valore del magistrato Di Pietro che
certamente ha dei grandi meriti, né
sono da raccogliere gli attacchi del
Polo anche perché il pulpito non è
certo credibile. Non sono contraria
alla candidatura Di Pietro, ma sono
perplessa per le oscillazioni politi-
chedell’exmagistrato...».

Maèstatoministronelgoverno
dell’Ulivo...

«E‘vero,mahasempreavutouna
posizione molto incerta e vaga. E
per sua stessa ammissione ha detto
che il suocuorebatteadestra.Nonè
incognitadapoco».

R.C.

ROMA. «Sì,hovistoquella letterae
sui contenuti sono in larga parte
d’accordo. Sono anche d’accordo
quandosiaffermachebisognadif-
fondere l’inziativa del Pds nel pae-
seenelParlamento,ma....».

Claudia Mancina esponente
della corrente Ulivista, quella che
ha più aspramente criticato la
maggioranza e D’Alema, non
manca di confermare le sue criti-
che alla gestione e alla organizza-
zione della vita democratica nel
Pds.

Onorevolecos’èchenonlacon-
vince?

«Intanto c’è un rilievo da fare.
Quali sono i critieri di definizione
dellamaggioranzainterna?Seside-
finisce in base ai documenti con-
gressualialloraèpiùampiadiquella
che è rappresentata dai firmatari di
quellalettera.

Ma la questione principale è
un’altra: la lettera lascia aperta una
questionefondamentalecheèquel-
la di come si concepisce e come si
realizza un principio di organizza-

zionedemocraticanelpartito.
Nonsipuòritenereesauritalarea-

lizzazione della democrazia interna
conladivisioneincorrentianchese
ciò è importante. C’è un problema
di processi democratici, di forma-
zione delle decisioni, di funziona-
mento e di rapporto fra gruppi diri-
genti e base del partito. A tutte que-
ste questioni non si può dare come
unica risposta quelladelpluralismo
interno».

Lei si riferisceaqualcosa inpar-
ticolare?

«Mi riferisco al fatto che gli orga-
nismi dirigenti non funzionano e
sono costituiti in modo incom-
prensibile».

La lettera della maggioranza
sembra raccogliere in parte alcu-
ne delle vostre critiche laddove
parladidoppioturnoneicollegie
di piena rappresentanza delle Re-
gioni, dei Comuni e delle Provin-
ce nel Parlamento nazionale. E’
così?

«Penso di sì. Mi sembra che ciò
appartenga ad una normale dialeti-

ca. Le posizioni nostre non erano di
attacco alla bicamerale, ma rappre-
sentavano un rilievo critico al suo
percorso».

Tra gli «ulivisti» del Pds c’è chi
hausatoparolegrosse,chehapar-
latodi fallimentodellabicamera-
le...

«C’è stato chi ha parlato di falli-
mento poi i membri ulivisti in bica-
merale hanno votato a favore.Biso-
gna guardare ai comportamentipo-
litici e non solo alle parole. Credo
cheungruppodirigenteserioeforte
sia in grado di acquisire le critiche e
farneproprioillatocostruttivo».

E della scelta di candidare Di
Pietro?

«Hoevitatodiesprimermiperchè
sono un po’ divisa. Non sono entu-
siasta e trovo che ci sia un elemento
di confusione e di trasformismo da
parte sua. Però allo stesso tempo c’è
un aspetto positivo: si schiera con
l’Ulivo e in una condizione dove il
suoapportononèdeterminante».

R.C.


